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Chi sono e come comunico

Nella dinamica della comunicazione noi dobbiamo, dapprima, cercare di esplorare l'agente principale di questo processo cioè noi stessi. Ognuno di noi impara chi è e come percepisce mediante un processo di comunicazione interpersonale. La percezione che abbiamo di noi stessi nasce infatti dalla sintesi (molto spesso implicita) tra il sentimento di sé e la maniera con la quale gli altri ci vedono. Questo sentimento di sé è il frutto di un sistema molto complesso risponde a diverse problematiche: come bisogna essere, che ruolo si deve giocare, quali transazioni si devono fare... Alla base del nostro sistema d'essere ci sono valori, credenze e attitudini della nostra personalità, accumulatisi durante le nostre esperienze e le significazioni che noi attribuiamo alle nostre esperienze. Il nostro sé comunicativo è dunque governato da un sistema di risorse, vincoli personali, da esperienze e da un sistema metacognitivo, spesso implicito, governato a sua volta dai significati che ognuno di noi da a queste esperienze. Il mantenimento e il cambiamento della nostra immagine si evolve allo stesso modo. Si tratta, di capire quindi come ognuno di noi ha formato e forma il proprio processo identitario e in che modo gli altri hanno contribuito e contribuiscono a formarlo.

Sono gli altri infatti i portatori di conferme o di disconferme dell'immagine che ognuno di noi ha di se stesso. Nella misura in cui gli altri confermano la nostra immagine, e ciò che ognuno di noi fa, corrisponde alla propria immagine, ognuno di noi costruisce un sentimento di stima di se stesso e di consapevolezza del proprio stile comunicativo. La stima di sé si sviluppa e si mantiene mediante un processo di apertura di sé e di feed back.
Esercizio di apertura e di feed-back

La finestra di Johari 

La finestra di Johari, illustra lo spettro diconoscenza dell' implicazione personale e sociale della propria comunicazione. La finestra di Johari evidenzia la rappresentazione della persona nelle sue relazioni con gli altri. La personalità di un individuo è osservata su quattro aree (aperta, cieca, nascosta, ignota). 

Noto a sé - Ignoto a sé 

Noto agli altri

	aperta
	cieca

	nascosta
	ignota


Ignoto agli altri

Il quadrante aperto, si riferisce al comportamento, ai sentimenti, alle motivazioni noti a sé e agli altri.

Il quadrante cieco, si riferisce al comportamento, ai sentimenti, alle motivazioni noti agli altri e non a sé.

Il quadrante nascosto, si riferisce al comportamento, ai sentimenti, alle motivazioni noti a sé e non agli altri.

Il quadrante ignoto, si riferisce al comportamento, ai sentimenti, alle motivazioni ignoti a sé e agli altri.

La base sulla quale si compie la divisione è dunque la consapevolezza del comportamento, dei sentimenti e delle motivazioni. A volte la consapevolezza è condivisa oppure no. Allo stesso modo in cui cambia il grado di consapevolezza così cambia anche la struttura del quadrante .

Costrizioni e aperture psicologiche

Il feed back

Il feed back è un processo fondante la dinamica interpersonale. Esso è necessario alla nostra sopravvivenza e alla nostra crescita. La mancanza di feed back nello sviluppo evolutivo del bambino è stato dimostrato che porta sicuramente al disordine valoriale ed esperienziale. Lo stesso vale per l'adulto. Una comunicazione senza feed back spersonalizza la partnership a favore dell'elemento più forte del rapporto, umano o macchina che sia. Una comunicazione con feed back riduce le barriere della comunicazione se viene utilizzata in modo ottimale.

In comunicazione le persone hanno bisogno di condividere i significati delle parole e dei messaggi. E'importante sapere infatti che la comunicazione è una transazione, ovvero essa interviene tra le persone secondo certe regole con le quali i soggetti si mettono d'accordo. Una di queste regole, per esempio è di far attenzione se qualcuno ci guarda in modo aggressivo dopo che gli abbiamo fatto un rimprovero e di essere coscienti di ciò che ha reso quel soggetto cosi aggressivo. Come del resto la persona che ci sorride e continua ad ascoltarci, è un indicatore che possiamo andare avanti. Le nostre transazioni sono sostenute dai feed back che la gente ci rinvia. Vi è purtroppo una tendenza in noi di pretendere di aver capito anche quando non lo abbiamo fatto. Noi evitiamo spesso di fare domande per paura di avere l'aria stupida. In questo modo noi perdiamo importanti messaggi, ma soprattutto non costruiamo quegli elementi che ci possono condurre ai processi interpersonali. 

Ridurre I'ansia delle persone affinché possano condurre buoni feed back diventa un compito educativo fondativo fondamentale. Preparare il terreno al feed back e usare modalità indirette è la prima strategia per un corretta comuni azione. Essa ci permette di governare le emozioni che in quasi tutte le situazioni di rimando, di reazione, sono allo scoperto. Il processo osservativo ad esempio, non acquisisce valore formativo se non è seguito dal feed back.

L'espressione di questo processo assume agli occhi di tutti i partecipanti una autentica palestra di formazione. Vi sono quindi diversi aspetti strategici da tenere sotto controllo:
· concentrare il feed back sul comportamento piuttosto che sulla persona,

· concentrare il feed back sulle osservazioni piuttosto che sulle inferenze

· concentrare il feed back sulla descrizione piuttosto che sul giudizio

· concentrare il feed back sulla condivisione di idee e di infonnazioni piuttosto che su consigli

· concentrare il feed back su ciò che esso può produrre sulla persona che lo riceve. 
Il feed back è formativo quando anche l'altro attua un processo di apertura.

L'apertura di sè quando è appropriata permette di migliorare le nostra relazioni con gli altri.

L'apertura di sé diventa appropriata quando i bisogni primari dei soggetti vengono risolti. 

La teoria dei bisogni

L'apertura di sè al mondo, secondo la teoria di Maslow, si muove secondo la logica personale dei nostri bisogni. Secondo Maslow i bisogni delle persone sono organizzati in una gerarchia di importanza. Solo quando i bisogni primari sono soddisfatti le persone possono consacrare la loro attenzione agli altri:
	bisogni fisiologici 
	comprendono gli elementi necessari alla vita (l'intelligenza funziona difficilmente a stomaco vuoto)

	bisogni di sicurezza
	comprendono il senso di protezione (dal punto di vista organizzativo richiedono una dimensione stabile e contenente)

	bisogni sociali
	Corrispondono a desideri di relazione interpersonale, di appartenenza, di accettazione e di amicizia, amore ... (il desiderio di appartenenza è una potente motivazione identitaria)

	bisogni di stima
	comprendono sia la stima di sè (riuscita, indipendenza) come degli altri (essere riconosciuto, apprezzato, avere statuto e prestigio). A volte il rispetto dei pari diventa più importante di quello dei superiori

	bisogni di attualizzazione
	concernono la realizzazione del nostro potenziale, l'adempimento dei propri compiti e doveri, 1'espressione creativa (molti dei cambiamenti radicali delle persone rispondono a questi bisogni più che degli altri)


Secondo Schutz" invece sono i nostri bisogni interpersonali che governano la  comunicazione. Essi sono:
· il bisogno di inclusione

· il bisogno di controllo

· il bisogno di affetto
	Il bisogno di inclusione significa essere riconosciuto come distinto dagli altri. Il soggetto necessita attenzione e riconoscimento. In una situazione di gruppo un tale bisogno richiede la consacrazione di notevoli energie per ottenere l'attenzione che si desidera. A questo livello possiamo trovare sia la vedette, come il bambino aggressivo che fa di tutto per farsi riconoscere.


	Il bisogno di controllo rinvia alla ricerca di potere, al desiderio di essere in campo, di influenzare l'ambiente. La ricerca della leadership e della posizione di prestigio non sempre equivale al potere, ma spesso è il risultato di un bisogno di riconoscimento.


	Il bisogno di affetto fa riferimento alla distanza sociale che le persone spesso vogliono mantenere fra di loro. Le persone spesso ricercano intimità e calore nelle relazioni, anche in quelle di passaggio. Esse hanno bisogno di sentirsi amate. Cosi come altre si tengono a distanza.


Una comunicazione interpersonale è soddisfacente quando i bisogni vengono soddisfatti. Comprenderli significa predire le situazioni e costruire processi di cambiamento e di realizzazione produttiva per entrambi i membri. Nella comunicazione educativa e formativa non è tanto il processo naturale delle persone di cui si parla (ammesso che si possa parlare di processo naturale) oggetto di interesse , ciò che diventa l'obiettivo fondamentale è il continuo processo di consapevolezza del sè della persona nei diversi ambienti in cui si trova ad essere e ad agire. La comunicazione è il passpartout della prospettiva relazionale, sia in ambito personale come in quello professionale. Comunicare è conoscere, conoscere è padroneggiare il mondo.

Qual è dunque il legame tra bisogni e comunicazione? E' mediante la comunicazione transazionale che i soggetti fanno conoscere ciò che è importante per essi e in quel momento dato. E ciò conduce a costruire comunicazioni più o meno produttive a seconda dell'ascolto e della comprensione dei bisogni degli interlocutori.

L'Analisi Transazionale
Creata nel 1950 da E Berne l'A.T. è un metodo di analisi e uno strumento di regolazione delle interazioni umane e dei conflitti. Essa offre delle applicazioni in molteplici situazioni della vita personale e professionale. Secondo Berne, lo stesso individuo, a seconda delle circostanze cambia totalmente di comportamento. Queste differenti personalità vengono chiamate da Berne stati dell'io e sono denominati Genitore, Adulto, Bambino. Nel processo comunicativo o transazionale lo stimolo iniziale lanciato da un determinato comportamento scatenerà nell'altro un comportamento diretto o indiretto, strutturato secondo il suo modello comunicativo. Questi stati dell'io non sono concetti ma realtà fenomeniche che si attualizzano a seconda dei paradigmi comunicativi interiorizzati in alcuni ambiti della vita.

1. ll vissuto d'ogni singolo individuo viene personalizzato attraverso 
· stratagemmi poco coscienti e involontari a seconda dei comportamenti di poco contatto, vita ritirata

· contatti formali, rituali

· contatti informali per passare il tempo

· realizzazione obiettivi, lavoro

· regolamento di conti, regole e stratagemmi

· relazioni intime arricchenti e interessanti.

Questi stratagemmi sono espressione e origine di svalorizzazioni e di transazioni camuffate.
2. L'opinione che ognuno ha di sé rispetto agli altri e la rappresentazione che si fa della situazione intorno a sè (ostile o accogliente), determina le attitudini e i comportamenti decisivi. 

Berne reperisce quattro posizioni:
· l'arroganza,

· la passività, 

· 'inferiorità, 

· la comunicazione costruttiva. 
Ciascuna di queste sottintende otto relazioni tipiche:
· il solitario,

· l'invidioso,

· il servile, 

· lo sfruttato,

· la vittima,

· il militante, 

· il demagogico,

· la comunicazione costruttiva 
In queste relazioni si cerca di giustificare la propria posizione e dimostrare la ragione di questa posizione. Per la maggior parte non vi è una giustificazione attuale ma derivata da esperienze precedenti. Ciascuno ha un modo personale e ripetitivo di entrare in comunicazione con l'altro. Ciò obbedisce a scenari determinati, legati alle reazioni avute rispetto ai primi condizionamenti educativi.

L'AT infatti aiuta a scoprire ed ad analizzare le proprie decisioni e le reazioni precoci, per poterle confermare, trasformare o cambiare, secondo i dati del contesto che si attualizza continuamente.

3. Vi sono quattro approcci per comprendere quale stato dell'io ha preso il sopravvento o è attivato nelle situazioni:
· L'osservazione del comportamento non verbale

· L'analisi dei tipi di risposte date o suscitate, i tipi di scambi e di relazioni umane

· La biografia di vita

· L'auto-diagnosi, fondata sulla ricerca personale o mediante tecniche di reveil e di simulazione. 
Capire e conoscere il proprio comportamento ed eventualmente modificarlo richiede:
· cogliere lo scenario del sistema d'influenza

· cogliere le referenze alle decisioni precoci prese seguendo i bisogni affettivi

· accettare le proprie strutture precedenti

· seguire alcuni antidoti in funzione della costruzione di nuovi scenari: 

· come essere umano, prendere in carico la non perfezione

· prendersi del tempo, 

· agire esprimendo le ragioni e i sentimenti che hanno guidato la decisione

· essere aperto, accettare responsabilità dei propri sentimenti e pensieri 

· darsi del piacere, prendersi in considerazione e rispettarsi.
L'unità di misura della relazione umana sono i segni di riconoscimento (strokes). Le persone nel corso della loro vita personale e sociale hanno la necessità di ricevere e dare strokes per potersi inserire in un processo di scambio positivo o negativo che sia. [image: image1.png]



